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Servo.

Compassionevole con i bisognosi e loro guardiano


Il terzo elemento del “profilo del nuovo salesiano” è la missione, cioè la realizzazione del progetto originale di don Bosco nel momento presente, definito come «essere nella Chiesa segni e portatori dell’amore di Dio ai giovani» (Cost. 2). In essa «troviamo la via della nostra santificazione” (Cost. 2).

La missione, infatti, «prima di caratterizzarsi per le opere esteriori, si manifesta nel rendere presente al mondo Cristo stesso mediante la testimonianza personale. E questa la sfida, questo il compito primario della vita consacrata!» (VC 72). Una missione che oggi è tanto più urgente quanto più crescono le nuove povertà nel mondo dei giovani, dichiarati da papa Francesco “materiale di scarto”.  Per poter rappresentare l’amore salvifico di Dio bisognerà riprodurne non solo il motivo, la predilezione per i più deboli, ma anche il modo di amarli, senza indugi e senza misura, o, detto in altro modo, con la propria vita come garanzia e come limite. 
1.
Convertiti alla compassione di Gesù e suoi ministri
La mattinata la passeremo contemplando Gesù, compassionevole verso la folla, che insegna ai suoi discepoli a condividere la povertà e a obbedire al suo mandato di accogliere e prendersi cura dei più piccoli, ci aiuterà a realizzare quella «conversione pastorale» che ha «nel cuore di Cristo, apostolo del Padre, il suo modello e la sua sorgente» (Cost 11).
Nell racconto della moltiplicazione dei pani e dei pesci non è il miracolo in se quel che interessa al narratore, ma quello che avviene nei discepoli. Attraverso la conversazione, Gesù li converte alla misericordia: prima di condividere con Gesù quel che hanno, condivideranno con lui la sua compassione verso la folla. Il miracolo non avverrà senza che i discepoli mettano le loro poche cose a disposizione di Gesù. Per saziare la folla Gesù ha dovuto conquistarsi il cuore dei discepoli e ottenere da loro quel poco di cui disponevano…, e tutta la loro fiducia.

2.
Diventare piccoli per prendersi cura dei piccoli 
Il motivo della preghiera nel pomeriggio è la conversione pastorale che Gesù attende da noi. Un giorno in cui i discepoli volevano che Dio li considerasse “i più grandi”, Gesù fece loro contemplare un bambino e comandò loro che diventassero come lui. Il bambino, pensava Gesù, dev’essere la misura dell’importanza nel regno di Dio. Voleva cioè una comunità in cui chi è importante non vale più di chi è insignificante e il potente accetti di essere fiacco. Gesù vuole una comunità di eguali (cfr. Mt 23,8-12), ma non perché tutti siano diventati grandi e influenti, ma perché si sono fatti tutti come bambini. Questa conversione è condizione, sine qua non, della missione apostolica.
In più, solo un’autentica conversione, da maggiore a piccolo, rende possibile che il debole, l’indifeso, l’abbandonato sia ben accudito, meglio assistito. Nella comunità apostolica la preoccupazione per il traviato non è un passatempo temporaneo e nemmeno un impegno individuale. Una comunità cristiana non si salva se qualcuno in essa si perde. Non possiamo dare per disperso chi si è smarrito, anche se fosse stato per colpa sua o per debolezza, perché il Dio in cui crediamo non si rassegna mai, non vuol perdere nessuno dei suoi.
Comunità in cui gli insignificanti contano, dove si accolgono i piccoli e si difendono i deboli, dove si cerca chi si è smarrito, sono lo spazio per un amore gratuito, segno inequivoco dell’amore di Dio. Nella comunità cristiana più che preoccuparsi per la propria salvezza, bisogna occuparsi di vivere salvando.

3.
Obiettivi del giorno

L’obiettivo fondamentale di questa giornata è sottomettere al giudizio del vangelo la forma come viviamo come apostoli nel quotidiano. Pensiamo di solito che evangelizzando gli altri siano noi, e a sufficienza, già evangelizzati. E così la nostra vocazione diventa una professione. Non basta lavorare molto per gli altri, dobbiamo solo lavorare come Gesù, apostolo del Padre. 
Nella mattina dovremmo identificare le ragioni ultime, le più profonde e a volte nascoste, che ci fanno sentire e attuare come inviati da Dio ai giovani. Perché ci sentiamo – ma ci sentiamo davvero? – inviati da Cristo? Due sono gli elementi da prendere sul serio: l’apostolo nasce per rappresentare la compassione di Dio. Mai un suo inviato è partito per realizzare i propri progetti, anche se eccellenti. Chi non comparte “passione per salvare” non è stato inviato da Dio, il quale non ha altra occupazione che salvare. Chi/cosa cerchiamo quando lavoriamo: bramiamo per la salvezza degli altri o per salvarci noi? E da non dimenticare!: il discepolo impara misericordia, se resta con Gesù, quando vive e riposa accanto a lui. Il secondo elemento da considerare è più confortante: Gesù compassionevole ebbe – e ne ha ancora – bisogno di discepoli, anche se vivono nella trascuratezza e menefreghismo in confronto dei destinatari in necessità, anche se vanno scarsi di beni e brevi di mire; Gesù ha bisogno di gente come noi… 
Nel pomeriggio prenderemo sul serio che Gesù esige da noi una conversione ‘pastorale’, che inizia diventando più piccolo e da un gran passo in avanti attendendo ai più piccoli. Tutto si può perdere, anzi a volte si dovrà perdere, tranne il fratello in necessità. Come possibile che non ci interessi quelli che Dio ha nel suo cuore? Chi rappresentiamo, se siamo duri di cuore e pronti a condannare? Abbiamo scandalizzato i giovani, noi o nostri fratelli? Cosa siamo disposti a tagliare purché nessuno tra i piccoli venga corrotto o disprezzato? Badare al piccolo e all’invalido non è facoltativo per chi vive con Cristo; ma per riuscirci il discepolo dovrà accettare di essere debole e insignificante: perché avvenga la conversione «pastorale» deve prima esserci la conversione in «Cristo».
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